
 



 



Un turbine dal deserto 
ELIA 

Il popolo di Israele, che si stabilì a Canaan 
nel XIII secolo a.C., fu governato da capi 
tribali per quasi due secoli. Questi leader 
aiutarono il popolo a rimanere fedele a 
Jahweh e alla Sua alleanza. Non avevano altro 
re se non Jahweh che li liberò dalla schiavitù 
in Egitto. 

Verso la metà dell'XI secolo aC, minacciato 
da potenti nemici, il popolo pretese un re. 



Samuele, cedendo alle loro pressioni, unse 
Saul come primo re d'Israele. Allo stesso 
tempo li avvertì che alla fine la monarchia 
avrebbe causato la loro rovina. Questa 
minaccia cominciò a concretizzarsi durante il 
regno di Salomone, le cui mogli pagane 
introdussero l’idolatria in Israele. 

Nel corso del tempo, Jahweh e la Sua 
alleanza, con le sue forti esigenze etiche, 
caddero nell'oblio. Di conseguenza l’autorità 
divenne corrotta; i poveri e i deboli erano 



sottoposti a una dura oppressione. È in 
questo contesto che compaiono sulla scena i 
profeti, quali portavoce del Signore e 
difensori dell'Alleanza. Elia, l'eroe di questa 
storia, è il primo di questi profeti. Visse nel IX 
secolo a.C. nel Regno del Nord, in Israele. I 
passaggi della Bibbia, 1 Re 18-21; 2 Re 1-2; 
Siracide 48, 1-11; e Malachia 4, 1-6 narrano 
vari episodi della sua vita. 

Il nome “Elia” significa “il mio Dio è 
Jahweh”. Fedele al suo nome, Elia era un 



uomo ardente di zelo per Jahweh. In un 
momento in cui confessare la fede in Jahweh 
era considerato un crimine meritevole della 
pena capitale, Elia affrontò il re e l'intera 
nazione nel nome di Jahweh. L'episodio del 
Monte Carmelo illustra come mantenne viva 
la fede di Israele in Jahweh. 

Elia era un uomo di preghiera. In ogni 
avversità si rivolgeva a Jahweh per chiedere 
aiuto. Fu da questi incontri che trasse forza e 
coraggio per portare avanti la sua difficile 



missione. Dal deserto in cui si ritirava per la 
preghiera, irruppe con la forza di un turbine 
contro l'idolatria e l'ingiustizia. L'esperienza di 
Dio sul monte Horeb e la lotta per la giustizia 
nella vigna di Nabot illustrano due dimensioni 
della vita profetica di Elia. Un altro elemento 
che segnò la sua vita fu l'operare miracoli 
attraverso i quali manifestò l'amore 
misericordioso di Dio verso i poveri e i deboli. 
Ciò portò alla credenza popolare che Elia 



sarebbe venuto in aiuto di chi era in difficoltà, 
soprattutto in pericolo di morte. 

Gli ebrei credevano che questo mondo 
sarebbe giunto alla fine con un giudizio 
universale in cui Dio avrebbe punito i 
peccatori e ricompensato i giusti. La leggenda 
dell'ascensione di Elia faceva sperare che 
sarebbe tornato poco prima di questo 
giudizio per chiamare il popolo alla 
conversione. Secondo i vangeli questa 
speranza si realizzò in Giovanni Battista che 



venne predicando il pentimento e 
preparando così la via a Gesù, il Messia. 
Quindi, in senso lato, Elia è il precursore di 
Gesù. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  



























































































































 





 



 



 



 



 



 



 



 



 



 









 





 



 







 



Domande 

1. Spiega le circostanze in cui Dio mandò i profeti in Israele. 
2. Cosa significa il nome “Elia”? 
3. Elia era un uomo di preghiera. Spiega. 
4. “I cani leccheranno il tuo sangue”. Chi lo ha detto, a chi e 
perché? 
5. Raccontare l'episodio del Monte Carmelo. 
6. Elia desiderava morire. Perché? 
7. Quale fu la missione affidata ad Elia sul Monte Horeb? 
8. Quale messaggio possiamo trarre dai  miracoli avvenuti 
nella vita di Elia? 
9. Spiega le aspettative ebraiche riguardo al ritorno di Elia. 
10. Elia era il precursore del Messia. Spiega. 

 


